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Sorelle e fratelli carissimi,
in ascolto della Parola e desiderosi di spezzare il Pane diamo inizio a questo nuovo giorno, dono di Dio a tutte le Sue creature, rendendo grazie a Lui per mezzo di Gesù Cristo, il Risorto e il Vivente, per fare esperienza dell’ essere “un solo corpo e un solo spirito”(Ef 4,4).
Lo struggente desiderio del salmista di “cercare il volto di Dio” (Sal 27), il versetto dell’odierno Salmo Responsoriale, veniva appagato in modo particolare quando gli occhi di Israele si aprivano alla visione di Gerusalemme e del suo Tempio (Sal 121) o davanti alla contemplazione del creato e, soprattutto, nello stupore di “adàm” collocato al vertice della creazione (Sal 8).

E noi, Chiesa che cammina nel tempo e nella storia, dove e come cerchiamo oggi il volto del Signore Gesù, rivelatore dell’amore di Dio-Padre?

La risposta a questa domanda ce la offre la Parola di Dio, proclamata or ora in questa nostra assemblea eucaristica, perché anche oggi i nostri occhi hanno fissato, come nella sinagoga di Nazareth, Gesù che continua incessantemente a parlare al cuore dei Suoi discepoli.

E ancora una volta, dopo averci parlato, spezzerà il pane per noi e noi, come i discepoli di Emmaus, Lo riconosceremo colmi di gioia e di gratitudine, disponibili e pronti a darGli generosa e coraggiosa testimonianza.

Tutta questa liturgia eucaristica sembra suggerirci innanzitutto che il volto del Signore lo si cerca in una Chiesa che confessa apertamente la fede e che si rende visibile attraverso una vita di comunità intessuta di carità.
È quanto il brano di Ef 4,1-6 sembra affermare con chiarezza nei vv. 4-6, una professione di fede trinitaria ‘a rovescio’ là dove lo Spirito Santo fa dei credenti un solo corpo, il Signore che “si credis unda lavat” , il Padre che ci rende figli nel Figlio.
È l’Anno della Fede, iniziato l’11 di ottobre scorso, un tempo che apre davanti al Popolo di Dio un tempo davvero di grazia e di bene, rinnovata occasione di parlare di Dio, del Dio di Gesù Cristo perché i cristiani si rinnovino nella mente e nel cuore e sappiano declinare il linguaggio della fede soprattutto a quanti sono in ricerca.

È importante poi che il volto del Signore lo cerchiamo dentro la vita delle nostre comunità, trasparenti ed esemplari in un cammino ricco di coerenza, di umiltà, di tenerezza e di pace.
Tutti noi siamo a conoscenza di quanto sia difficile vivere autenticamente in comunione con gli altri e che solo la grazia di Dio a sostegno della nostra fede rende possibile la ricerca del volto del Signore nello stare insieme.

Il brano del Vangelo di Luca, da intendere come un invito alla conversione in vista del giudizio, orienta la nostra riflessione sulla ricerca del volto di Gesù indicando proprio nella Sua persona e nella Sua presenza storica il carattere decisivo del momento (kairòs) presente.
Le parole forti rivolte alle folle assumevano il carattere di un invito a non lasciarsi condizionare da valutazioni e da giudizi precostituiti ma ad esprimere liberamente, nella comprensione di ciò che avevano visto e udito riguardo a Gesù, l’adesione al suo vangelo.

Gesù continua oggi ad ammonire la Sua Chiesa a non essere ‘ipocrita’ ma a saper cercare nelle vicende umane, nei dibattiti culturali, nei cambiamenti sociali e nelle ‘sfide’ rappresentate dalle problematiche etiche il Suo volto.

Con molta più semplicità e immediatezza si tratta di riprendere in pieno e di lasciarsi guidare da quella categoria conciliare che abbiamo appreso come capacità di “lettura dei segni dei tempi”.

Una lettura direi sapienziale che fa evitare rimpianti nostalgici per il passato e pericolose fughe in avanti e ci aiuta, al contrario, a ‘giudicare da noi stessi ciò che è giusto’(Lc 12,57).

In questi giorni del convegno nazionale dei direttori degli Uffici pastorali diocesani per i problemi sociali e il lavoro siamo chiamati a confrontarci su come l’educazione alla fede degli adulti possa fare di ambiti così fondamentali per la Chiesa e per la società, la famiglia, la festa e il lavoro, dei luoghi non estranei al Vangelo pur nel cambiamento e nell’evoluzione che essi stanno attraversando.

Perché anche la famiglia, il lavoro e la festa, specialmente in questo particolare momento storico di difficoltà, non possono essere lasciati a sé stessi e quindi richiedono un lavoro pastorale attento, fiducioso e propositivo.
Il volto del Signore è là dove le donne e gli uomini, credenti e non, si impegnano per una società che torni a credere nella famiglia per sostenerla e incoraggiarla, che rimetta al centro delle problematiche del lavoro la persona umana (i giovani in particolare) e che sappia far tornare il gusto dello stare insieme in momenti di riposo e di festa.

Per le nostre comunità si possono aprire, a questo proposito, itinerari di formazione soprattutto intorno alla conoscenza e a ‘prese di posizione’ alla luce della Dottrina Sociale della Chiesa.

Siamo dunque attesi da un grande lavoro pastorale, anche in vista della prossima Settimana Sociale dei Cattolici Italiani (Torino, 12-15 settembre 2013), che avrà al centro delle riflessioni proprio la famiglia.

Ci accompagni in questo cammino l’intercessione della Vergine Maria, Madre della Chiesa, perché come discepoli del Signore cerchiamo e sveliamo allo stesso tempo il volto del Signore.
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